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Alla memoria di
Valeria Sorge e Riccardo De Biase

εἰ δ’ αὖ οἷον ἀποδημῆσαί ἐστιν ὁ
θάνατος ἐνθένδε εἰς ἄλλον τόπον, καὶ ἀληθῆ ἐστιν τὰ

λεγόμενα, ὡς ἄρα ἐκεῖ εἰσι πάντες οἱ τεθνεῶτες, τί μεῖζον
ἀγαθὸν τούτου εἴη ἄν, ὦ ἄνδρες δικασταί;

D’altra parte, se la morte è come
un mutar sede di qui a un altro luogo, ed è vero quel

che raccontano, che in questo luogo si ritrovano poi tutti i morti,
quale bene ci potrà essere, o giudici, maggiore di questo?

Pl. Ap. 40e4-7.
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Anna Motta

La questione della virtù in Platone: 
un’introduzione

0. Premessa

Nell’introdurre questo volume sulla questione della virtù in Platone, 
pur non avendo alcuna pretesa di offrire un impossibile quadro com-
pleto delle sue infinite implicazioni, vorrei dare al lettore un’idea della 
complessità del tema e delle diverse sfaccettature che esso assume nei 
dialoghi a seconda delle prospettive di indagine che ogni singolo inter-
prete può abbracciare.

Questa introduzione si propone di sottolineare gli obiettivi e i limiti 
di una miscellanea che ambisce a essere un’unità organica in cui micro-
cosmi dialogici diversi, ma in sé unitari, appaiono in grado di interagire 
l’uno con l’altro così da costituire un unico e unitario macrocosmo1. 
Dunque, prima di presentare una panoramica sui singoli capitoli, il 
mio intento è (i) individuare le discussioni che riguardano la virtù nei 
dialoghi e le maggiori implicazioni teoriche che da queste si possono 
ricavare, (ii) discutere l’importanza dell’etica integrale presentata da 
Platone nel Timeo, giustificando l’assenza, in questo libro, di una speci-
fica trattazione su questo dialogo, (iii) esplicitare il nucleo teorico sot-
teso ai diversi capitoli del volume attraverso un’indagine sul Protagora, 
dialogo di indiscussa importanza per individuare i termini della que-
stione della virtù, e comprenderne gli sviluppi nel corpus Platonicum.

*  Anna Motta, Ricercatore in Storia della filosofia antica, Università di Napoli “Federico 
II”, anna.motta@unina.it

1  Cfr. Anon. Proleg. 15, 1-22.
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1. Il concetto di virtù

Nella Grecia antica il concetto di virtù è tradizionalmente associato 
alla forza e all’abilità di eroi, guerrieri e atleti e indica l’agire in modo 
valoroso per procurarsi gli onori. Esso trova posto anche nella riflessio-
ne etica e politica, dove viene discusso in relazione all’educazione mo-
rale e ai πάθη dell’anima, alla capacità di suscitare ammirazione e di 
consentire il raggiungimento della felicità2. Quanto al termine che vei-
cola tale concetto, il greco ἀρετή3, di solito tradotto con “virtù”, desi-
gna la capacità di svolgere un’attività o un compito (ἔργον) in modo 
eccellente4. I dialoghi di Platone – nucleo testuale di riferimento dei 
saggi raccolti in questo volume – offrono una vivida rappresentazione 
di come venga discussa la questione della virtù in relazione alla παιδεία 
dei Sofisti. La discussione è fondamentale, perché segna il divario tra il 
Socrate platonico e i Sofisti in merito al sapere e alla sua trasmissione: 
tale divario appare non solo metodologico, ma anche ontologico, poi-
ché evidenzia una diversa concezione della realtà da parte dell’uno e 
degli altri.

Se, da un lato, Socrate esorta chiaramente i suoi interlocutori, tanto 
con le parole quanto con i suoi esempi di comportamento, a perseguire 
la virtù e – perseguire la virtù implica soprattutto – la cura della propria 
anima5, egli non è altrettanto chiaro nel definire che cosa essa sia. La 
mancata definizione della virtù non rappresenta però il fallimento del 
Socrate platonico6. Come mostrano i saggi contenuti in questo volume, 
la strategia e le argomentazioni socratiche non cadono nella trappola di 
fornire princìpi determinanti. Essi si concentrano piuttosto sul modo 

2  Sull’importanza dell’ἀρετή in generale nella cultura greca e romana, cfr. Reid 2022. 
Per un’analisi di tale concetto in Platone e Aristotele, cfr. Elliott – Brown 2022.

3  Cfr. anche Sedley 2006: 58.
4  Una virtù è un’eccellenza, e possono averla anche enti diversi dagli esseri umani. Le 

virtù sono le caratteristiche che fanno di una cosa un buon esempio del tipo di cosa che è. 
Essere un buon esempio del tipo di cosa che si è implica eseguire bene le attività che sono 
caratteristiche del proprio genere. Quindi, un modo fondamentale in cui la virtù rende 
buono il suo possessore è consentirgli di svolgere bene le sue attività caratteristiche.

5  Cfr. Pl. Resp. 3, 407a7; 410b4-6.
6  Cfr. Pl. Resp. 3, 410c-d.
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cruciale socratico/platonico di concepire la virtù come uno scopo che 
quasi si contrappone a domande che cercano di capire che cosa sia e 
cosa comporti l’azione virtuosa in generale o in casi specifici.

Attraverso domande e risposte attorno all’insegnabilità della virtù e 
alla sua possibile identificazione con l’ἐπιστήμη, si ricavano almeno 
due modi di concepire l’ἀρετή: essa può essere intesa come abilità pre-
stazionale o eccellenza morale. In quanto abilità prestazionale7, o eccel-
lenza sociale o politica legata a conoscenze anche tecniche, la virtù deve 
essere insegnabile; ma dal momento che il termine possiede anche con-
notazioni morali, la questione si fa più problematica e accende il dibat-
tito con posizioni anche ambivalenti. Intesa come abilità, l’ἀρετή è solo 
il genere delle varie capacità, applicabile anche a singole specie di bontà, 
e si manifesta nei più svariati campi8. In quanto, invece, eccellenza mo-
rale, l’ἀρετή è qualcosa di unico e unitario: l’uomo moralmente eccel-
lente – cioè ἀγαθός9, σπουδαῖος, γενναῖος – non può esserlo solo in 
alcune virtù e non in altre. Questi sarà, dunque, al contempo saggio, 
giusto, moderato e coraggioso. Si tratta della grande questione dell’uni-
tà della virtù, che riguarda la relazione tra diverse virtù appartenenti al 
noto canone greco: c’è infatti da chiedersi quale sia la relazione tra pru-
denza ovvero saggezza (φρόνησις), coraggio (ἀνδρεία), giustizia  
(δικαιοσύνη), temperanza (σωφροσύνη). Gli studi di Centrone hanno 
dimostrato che Platone pensa a un rapporto dialettico tra unità e mol-
teplicità, cioè all’unità della virtù nei termini di un ὅλον. In realtà, è 
opportuno parlare di un ἕν-ὅλον, cioè di una totalità organica e unita-
ria, costituita da parti diverse non semplicemente sommate o giustap-
poste10. Questa precisazione si può ricavare in particolare dall’analisi 
delle Leggi, dove lo Straniero ateniese evidenzia la necessità che la virtù 
sia unitaria e coerente. In questo dialogo, che propone un progetto 

7  Cfr., p.e., Pl. Resp. 1, 352d-353d.
8  Ogni cosa cui è propria una certa funzione ha una corrispondente ἀρετή che consiste 

nella capacità di svolgere quella funzione in modo eccellente.
9  Sul piano semantico il termine ἀρετή è legato ad ἀγαθός, e dunque non può indicare 

un male, benché, in quanto eccellenza in una determinata attività, l’ἀρετή potrebbe essere 
orientata in senso moralmente negativo.

10  Cfr. Centrone 2007 e 2022.
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politico più realistico rispetto alla Repubblica, anche la virtù di livello 
inferiore, popolare o demotica – cioè non coincidente con la scienza –, 
gioca un ruolo importante. Chi possiede la virtù filosofica sceglierà 
sempre di per sé ciò che è giusto; mentre chi possiede la virtù demotica 
ha comportamenti virtuosi cui possono corrispondere disposizioni psi-
chiche molto diverse tra loro11.

Nei dialoghi la questione dei diversi gradi di virtù acquista una forte 
connotazione epistemologica: infatti, Socrate e i suoi interlocutori si 
confrontano innanzitutto con l’idea che la virtù sia conoscenza. L’im-
plicazione di questa assunzione è che se la virtù è conoscenza, allora 
essa è insegnabile e il vizio è una forma di ignoranza. Inoltre, se la virtù 
è conoscenza, allora la morte di Socrate, sempre alla ricerca della cono-
scenza12, condanna gli Ateniesi come ignoranti e immorali13. Socrate 
muore per la sua visione del mondo secondo la quale la conoscenza 
costringe l’uomo buono ad agire in modo buono e in cui il male è la 
corruzione di un’anima altrimenti sana. Allo stesso tempo, però, i dia-
loghi suggeriscono anche che la virtù non può essere insegnata, e che, 
di fatto, il vizio deriva tanto dalle passioni fuori controllo quanto dalla 
mancanza di conoscenza. Tuttavia, anche se l’autentica σωφροσύνη ap-
partiene solo ai filosofi – che quindi sono gli unici uomini propriamen-
te virtuosi –, esiste un tipo di virtù, legato a una credenza che orienta il 
comportamento, che consente anche ai non-filosofi quantomeno di 
agire virtuosamente14. La discussione attorno alla virtù comporta, per-

11  Cfr. Centrone 2021: 271-301.
12  Cfr. Ahbel-Rappe 2018.
13  Cfr. Bonazzi 2010: xxxvi-xxxvii, il quale, in relazione al Menone e all’identificazione 

di virtù e conoscenza e cioè della virtù con la filosofia, scrive: «emerge […] una concezione 
dinamica della conoscenza. La tesi che conoscere è ricordare non si risolve in una fuga in sé 
stessi, ma consiste nel faticoso esercizio della dialettica, nell’esercizio incessante di vagliare 
le nostre opinioni e i nostri giudizi con l’obiettivo di riaccendere una consapevolezza delle 
cose che era già in noi. La reminiscenza ci mostra che noi siamo da sempre nella verità, e la 
dialettica, sullo sfondo di questo contesto metafisico, è il modo con cui cerchiamo di riat-
tivare questo sapere».

14  Cfr. Pl. Phd. 68c8-12.


